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Il dramma di Strindberg allestito da Strehler 

Quella tetra calma 
dopo il temporale 

Da Goldoni a Cechov al drammaturgo svedese, il regista del Piccolo prose­
gue il suo itinerario attraverso l'impotenza e il fallimento della borghesia 

Dall'inviato 
MILANO — .4 lungo atteso, 
'•'incontro dt Giorgio Streh 
ter e del Piccolo Teatro con 
August Strindberg è avve 
mito m un momento felice. 
quando si assiste in Italia, 
dal campo editoriale alla ri 
bal*a. a un diffuso risveglio 
d'interesse verso il grande 
drammaturgo. narratore, 
poeta svedese. 

I consensi strepitosi che 
hanno accolto, nella sala di 
via Rovello, l'anteprima del 
Temporale sembrano certi 
ficare. insieme, la saldatu­
ra di un vecchio debito (con 
Cechov p con Pirandello, 
tante volte frequentati dal 
nostro regista. Strindberg è 
uno dei padri del teatro ma 
derno), e la possibilità di 
schiudere nuove prospettive 
all'approccio, sempre diffi 
ciìe. nei confronti di un alt 
tnre e di un'opera così ricchi 
e fecondi di sviluppi, come 
discussi e contraddittori. 

Strindberg socialista? Si 
chiede, provocatoriamente. 
uno dei titoli contenuti nel 
nutrito programma dello 
spettacolo, folto di apporti. 
italiani e stranieri, che nel 
loro complesso paiono tende­
re. appunto, a sottrarre lo 
scrittnre allo stereotipo di 
« maledetto », alla dimen­
sione psicopatologica, all'e­
tichettatura demoniaca, per 
restituirlo nella figura più 
vropria di critico radicale. 
estremo, della società bor­
ghese e delle sue istituzioni. 
I testi di Strindberg — af­
ferma Jan Myrdal — «. non 
hanno perduto la loro effi­
cacia, perché la società che 
descrivono e che combattono 
non è, in fondo, cambiata >. 
Anzi, essi * sono diventati 
sempre più forti, l'ironia 
sempre più amaro, le parole 
sempre più esplosive ». 

Opus 1. fra quelli compo­

sti per il teatro intimo da 
lui stesso fondato (Vanno è 
H 1907, e seguiranno da pres 
so. tra l'altro, Il pellicano. 
Sonata di fantasmi). Tempo­
rale si addensa in larga mi 
stira nel personaggio centra­
le, « il signore funzionario 
in pensione >; un uomo che 
si suppone dell'età di Strind­
berg. all'epoca, cioè prossi 
mo alla sessantina, 2 in cui 
si riconoscono diversi linea 
menti autobiografici: sepa­
rato dalla moglie assai più 
piovane, e dalla figlia (per 
Strindberg si trattava già 
del terzo, disastroso matri­
monio), chiuso in una sde­
gnosa solitudine, intento a 
coltivare un suo caparbio 
progetto di distacco da ogni 
ruolo, impegno, affetto, le­
game 0 sentimento. 

Ma il mondo dal quale ha 
voluto estraniarsi, nella sua 
dimora appartata e periferi­
ca, è invece sempre accanto. 

Gerda, l'ex consorte, abita 
a due passi ed è ora l'aman­
te di un altro individuo, un 
avventuriero, che gestisce 
una bisca (se non qualcosa 
di peggio) e che. nella fase 
culminante della vicenda. 
starà per scapparsene con 
la giovanissima figlia del 
pasticcere (ancora un vici­
no di casa), portandosi die­
tro la bambina di Gerda e 
del signore. 

La fuga, tuttavia, si bloc­
ca al .suo inizio, anche per 
l'intervento dell'anziano ma­
gistrato. fratello del prota­
gonista. e mediatore fra co­
stui e Gerda; i quali, incon­
trandosi dopo tanta lonta­
nanza, si sono azzuffati, con 
l'antica ferocia. Come la bur­
rasca atmosferica, l'uragano 
di fine estate breve e incon­
cludente, che ha scosso l'a­
ria attorno, così il tumulto 
delle anime si placa in una 
tetra calma: Gerda e la pic­

cola se ne vanno in campa­
gna. il signore vagheggia di 
traslocare a sua volta, ma il 
suo intento di evasione dal­
le cure e dagli affanni del­
la realtà si direbbe, adesso, 
meno fermo. 

Strehler, del resto, carica, 
se non proprio di un signifi­
cato positivo, di un barlume 
di speranza le battute ultime 
del dramma, là dove si coglie 
un pur fioco accenno alla futi 
ziane di guida della ragione 
umana (oggi, come si sa. 
non troppo alla moda). Ma 
la novità e la bellezza della 
regia si avvertono meglio al­
trove. 

Anzitutto nell'impianto sce­
nico (Ezio Frigerio). che au­
dacemente e ingegnosamente 
risolve il problema di rac­
cordare /"« interno > e /*« e-
sterno» indienti da.Strind 
berg. unificandoli in una 
struttura articolata in lar-

N E L L E FOTO: Tino Carra-
ro e Franco Graziosi in 
una scena di « Temporale >. 
A destra, August Str indberg 
autore del d ramma 

ghezza e in profondità. Il 
frontone della casa diviene 
una grande invetriata scu­
ra, a specchio e pur traspa­
rente, dietro la quale si per­
cepiscono elementi di un pae­
saggio urbano e, all'occasio­
ne. i profili di alcuni perso­
naggi, mentre si odono le 
'oro voci affievolite. 

Ma essi agiscono poi. in 
prevalenza, di qua. verso il 
proscenio, su una duplice 
pedana che timida. affian­
cate, la stanza di soggiorno 
del signore e la .•strl.tL-.i dì 
strada con la panchina dove 
si svolge non poca parte del­
l'azione. L'incrocio e l'inca­
stro dei piani spaziali, i ta­
gli di buio e i barbagli im-
Drovvisi (che poi evocano i 
t lampi a secco » premoni­
tori del temporale), con ef­
fetto quasi in dissolvenza, la 
concentrazione dell'occhio 
dello spettatore, o» ientato 
dai riflettori, sui visi degli 

interpreti, il rilievo impres­
to a certi dettagli, come il 
telefono (geniale Strindberg, _' 
che antivedeva il carattere 
minaccioso, allarmante, in­
timidatorio assunto, nel fu­
turo, da quel pacifico appa­
recchio domestico): tutto ciò 
tiene alquanto, se vogliamo, 
della tecnica cinematografi­
ca, ed è curioso notare come 
la rappresentazione occupi. 
priva di intervalli, circa un' 
ora e mezzo, durata canoni­
ca di un film. Ma ti risulta­
to fondamentale è il supera­
mento del dato naturalistico, 
senza che, peraltro, si diva­
ghi nell'allusività simbolica. 

Lo stesso clima spettrale, 
qua e là accentuato, si dimo­
stra « secondario ». Non è 
davvero un fantasma, né 
un'astrazione, il signore, ma 
qualcuno che vuole esserlo; 
che dal dolore della vita cer­
ca scampo nella vecchiaia, 
come in un preludio alla mor­
te, in una zona ombrosa ai 
confini del nulla. Tentazione 
dell'abbandono, della ritira­
ta. della resa, che Strehler 
identifica come un'insidia 
sempre presente agli intel­
lettuali, ai produttori di cul­
tura (ma non solo ad essi); 
che egli soffre in se stesso, 
ma, nel contempo, oggetti-
vizza. distanzia, combatte. Il 
suo Strindberg non è un con­
vito di larve, bensì un di­
laniarsi di corpi circuii. E 
non soltanto per quel bianco 
e quel nero dei costumi 
(Franca Squarciapino) si ap­
parenta ai Cechov strehle-
riani. E' il discorso sull'im­
potenza. sul fallimento sto­
rico della borghesia, un tem­
po (vedi Shakespeare) classe 
rivoluzionaria, che il regusta 
continua, da Goldoni a Ce­
chov, oggi a Strindberg. 

Al disegno concettuale t 
stilistico strehleriano rispon­
de un ottimo Tino Carraro, 
con una bella tenuta d'in­
sieme del protagonista, e 
tratti di forte intensità. Del 
fratello. Franco Graziosi fa 
pure un ritratto pungente, 
corrosivo. Figurativamente 
azzeccata, ma non sempre 
sotto controllo, Francesca 
Benedetti nei panni di Ger­
da. Di una dolcezza perfino 
eccessiva, al confronto. Pa­
mela Villoresi, nelle vesti dì 
Louise, rara creatura fem­
minile cui Strindberg conce­
de simpatia. E una efficace 
caratterizzazione fornisce 
Gianfranco Mauri (il pastic­
cere). Dell'esito trionfale si 
è detto. 

Tra il pubblico all'Arena di Milano 

Mano nella, mano 
alla corte 
di Miguel Bosé 

Aggeo Savioli 

«Foto di gruppo» sulla Rete 1 

Che scandalo 
quel cabaret! 

Caro vecchio maledetto ca­
baret. graffi e scoccate tra 
mtcllettuali, mimi parlanti, 
locali d'elite e anche scanda­
lo E Laura Betti ai lamenta 
perchè o°g: non si riesce più, 
o meslio non st può più dare 
scandalo: lo fanno già in «al­
ti lochi», che può ormai 
combinare un attore, per 
mat*o che sia? Paolo Poli e 
Giancarlo Cobelli. insieme al­
ia Betti, erano i giovani ter­
ribili di quel decennio tra il 
•iO e il *60 che, dai loro pal­

coscenici. davanti a un pub­
blico scelto (che non li se­
guiva però che per poche se­
re) metteva alla berlina il 
mondo letterario, rovistando­
ci dentro. 

Urano i tempi in cui anda­
vano di moda i belli, e loro 
beili non erano: « Laura si . 
ma era strana — dice Paolo 
Poli — Corelli era un perso­
naggio a s f a l t o ed io... dice­
vano che stavo sempre di 
profilo, tanto ero magro ». 
Foto di gruppo ce li ripre­
ienta tutti e tre. ieri e oesi . 
nella puntata Cabaret in on 
da stasera sulla Rete uno alle 
72 20. 
Gì; spettacoli di Cobelli e-

rano firmati da Fusco. Plaia-
no. Arbasino, Vollaro: per le 
canzoni della Betti si muove­
vano Moravia e Pasolini, 
Mauri. Parise. Patti e Fortini: 
Poli usava i testi più famosi, 
rivisitandoli a modo suo. 
Capricciosi, giocosi, intellet-
tualissimi: non cambiano 
neppure oggi se Cobelli dà 
spettacolo buttando all'aria 
vestiti di scena, mentre ri­
corda quando si presentò al 
manager del cabaret milane­
se. Paolo Grassi (che aveva 
racimolato qua e là i soldi 
per riaprire un vecchio tea­
tro) come mimo che rivendi­
cava facoltà di parola. s 

E Paolo Poli per un'ora di 
trasmissione giocherella con 
un fiore, inebriandosi al suo 
profumo, per svelare poi in 
fondo che anche quello è di 
plastica, e la TV non è dav­
vero come il cabaret, dove il 
trucco era scoperto, il pub­
blico non si lasciava tradire. 
E Laura Betti, che ai primi 
cabaret era attesa con astio. 
una donna scomoda, ma poi 
fu il successo. 

La trasmissione televisiva 
d: Aurelio Castelfranchi. in 
un divertito e continuo ie-

CINEMAPRIME «Horror Puppet» 

Amava le bambole perché 
non aveva letto Freud 

ri-oggi lascia spazio abbon­
dante agli spezzoni di riprese 
di quegli spettacoli, alle in­
terviste d'epoca, e il vecchio 
cabaret torna alla ribalta: il 
vestito vecchio gli dona an­
cora. 

s. gar. 
N E L L A FOTO: Laura Bet t i 
ai tèmpi d'oro del cabaret i 

HORROR PUPPET — Regista: David 
Schmoellcr. Interpreti: Chuck Connors. 
Jocelyn Jones. Robin Sherwood, Kcith Me-
Dennott. Musiche: Pino Donaggio. Horror. 
Statunitense. 1979. 

L'estate, al cinema, porta sventura. Però. 
succede spesso che la distribuzione., scara­
ventandoci nei suoi più muffi scantinati. 
ci regali qualche bel filmetto horror ame­
ricano di autentico refrigerio. Purtroppo, 
non è il caso di Horror Puppet (in origina­
le. più semplicemente Puppet), un prodotto 
di serie B troppo vanitoso per essere dav­
vero interessante, che tuttavia non meritava 
un lancio pubblicitario a base di slogan tipo 
hard core. Del resto, non c'è personaggio 
che non abbia almeno un paio di stracci 
addosso. * eppoi. trattandosi di bambole 
i questo significa letteralmente Puppets) la 
poca carne viva sullo .schermo è appena lo 
stretto necessario per l'arte della macella­
zione. tipica del genere cinematografico ter­
roristico. 

Perché dicevamo che Horror Puppet è va­
nitoso e quindi scarsamente interessante? 
Perché si tratta di un film a di testa » (al­
meno cosi presume il regista David Sehmoel-
lerl che si consuma in arringhe psicanali­
tiche di bassa lega. Come dice il vecchio 
proverbio hollywoodiano, al cinema tutto ciò 
che viene detto è perso per il film. Allora. 
il simpatico attore Chuck Connors (uno dei 
rari comunisti patentati d'America.- invero 
un po' squadrato a tutti gli effetti, per 

forza di case) è uno scialacquatore ' d'im­
magini come di rado se ne incontrano. 

Nei panni di un povero schizofrenico di 
provincia che vive tutto solo nel suo scalci­
nato luna-park. Chuck Connors „ prima fa 
strage di malcapitati alla « mostro di Ne-
rola » (così come l'ha fatto mamma, egli 
incarna il fratello mansueto di un pazzo 
che circola mascherato, ma in realtà i due 
sono la stessa persona e non ci vuol molto 
ad accorgersene, per via di una gamba mat­
ta. la destra), poi si smaschera subito, in-
senuamente. non tanto per mostrarci la 
sua collezione di disgraziati imbalsamati. 
quanto per inscenare una indegna litania 
da psicopatico, a base di infanzia difficile, 
sfortune matrimoniali, e via piagnucolando. 

Insomma, questo Horror Puppet è roba da 
esercito della salvezza, altro che brividi e 
sussulti erotici. Semmai, leggendolo alla ro­
vescia. potreste ricavarne uno sproloquio 
esistenzial-grottesco del timbro Woody Alien. 
e con un pizzico di buona volontà si po­
trebbero riguadagnare i soldi del biglietto. 

A^li altri attori del cast, piuttosto rime­
diati. sono preferibili maschere e manichini. 
presi d'occasione ai grandi magazzini. Le 

^musiche di Pino Donageio (il nostro musi­
cista è ormai un commentatore hollywoo­
diano. ma i suoi registi non sono purtroppo 
tutti come Brian De Palma) sarebbero sug­
gestive. se non fossero ulteriore motivo di 
equivoco. 

d. a. 

PROGRAMMI TV PROGRAMMI RADIO 
ZI Rete 1 
12.30 I MITI DEL CINEMA AMERICANO: « I negri» (1.) 

regia di S. York 
13.25 CHE TEMPO FA 
13.30 TELEGIORNALE 
14.00 LA LEGGENDA DI JESSE JAMES: « U n bandito 

in erba » 
17,00 «UN DELFINO OSTINATO»: da un racconto di Arno 

Krause. reeia di J. Borek 
1835 ESTRAZIONE DEL LOTTO 
18.40 LE RAGIONI DELLA SPERANZA 
18.50 SPECIALE PARLAMENTO 
19.20 AMORE IN SOFFITTA: «Max e Mmnie ». 
19.45 ALMANACCO DEL GIORNO DOPO - CHE TEMPO FA 
20.00 TELEGIORNALE 
20.25 CALCIO: Coppa Europa per Nazioni 1930. finale per 

il 3. o 4. posto 
22J20 FOTO DI GRUPPO: cabaret «Quei tre del 60» di 

A Castelfranchi 
2325 TELEGIORNALE - CHE TEMPO FA 

18,50 IL MEGLIO DI... BUONASERA, con Mario Carote 
nuto - Regia di E. Dall'Aquila con il telefilm comico 
della serie a Caro papà » - Regia di W. G. Stewart -
PREVISIONI TEMPO 

19.45 T G 2 - S T U D I O A P E R T O 
20.40 « IL COMMEDIONE DEL BELLI <2». di D. Fabbri. 

regia di Giancarlo Sbragia 
22.10 JERRY LEWIS - UN BUFFONE-CLOWN ALLA COR­

TE DI HOLLYWOOD: «I l delinquente delicato», re­
eia di Doti Mec Guire. 

23.55 T G 2 S T A N O T T E 

• Radio 1 

G Rete 3 

G Rete Z 
12.30 Con i pupazzi di Jim Henosn, re-MUPPET SHOW 

già di P Harris 
13.00 T G 2 O R E T R E D I C I 
13.30 Ol TASCA NOSTRA, programma della redazione eco­

nomica del TG2 
14.00 G I O R N I D 'EUROPA 
14.30 POMERIGGIO SPORTIVO • Montreal: pjgilato Leo-

nard-Duran - Titolo mcMdiale dei pesi leggeri — Capo 
d'Orlando, ciclismo. Giro d'Italia dilettanti - Ultima 
tappa • Circuito Capo d'Orlando 

17.00 I RAGAZZI E LA STORIA: telefilm di André Bon-
nardel. « U n arcive.sco*w di 14 anni». 

17.25 DISEGNI ANIMATI PlC E POC: La cicala e !a for­
mica 

17.40 TEATROMUSICA di C Pispoli: quindicinale dello 
spettacolo «Vietato rumale» 

18 25 TG2 SPORTSERA 
18,45 E S T R A Z I O N I D E L L O T T O 

QUESTA SERA PARLIAMO D l _ con Sergio Castellato 
18.30 IL POLLICE, programmi visti e da vedere sulla Ter­

za Rete Tv 
19.00 T G 3 
19.30 GIANNI E PINOTTO 
19.35 TUTTI NSCENA. rubrica settimanale 

QUESTA SERA PARLIAMO D l „ ccn Sergio Castellino 
20.06 DON GIOVANNI IN SICILIA (1. puntata) 
21.15 DUEPERSETTE - Due rubriche per sette giorni - La 

parola e l'immagine - A cura di Bruno Modugno 
21.45 T G 3 -
22.15 P R I M A T I O L I M P I C I 
22,20 CALCIO - Da Napoli • Coppa Europa per nazioni I960 -

Finale per il 3. e il 4. posto (cronaca registrata) 

• TV Svizzera 
Ore 16.55: Per i ragazzi: 18: Gngioni: storia e realtà: 1850: 
La gabbia dorata • Telefilm: 19.40: Scatola musicale: 20: Te­
legiornale; 20.30: Giornata dei rifugiati: 20.35: Scacciapen­
sieri - Disegni animati; 21,30: Telegiornale; 21,45: Vento di 
terre lontane - Film con Glenn Ford - Regia di Delmer Da-
ves: 23.30: Telegiornale; 23.40-1: 8abato sport. 

D TV Capodistria 
Ore 20: L'angolino dei ragazzi: 20.20: Telesport • Calcio; 21.15: 
Tutto oggi: 21.30: I cannoni di San Sebastian - Film con 
Anthony Quinn. Anjanctte Corner, Charles Bronson - Regia 
di Henri VerneuiL 

GIORNALI RADIO: 6, 6,15. 
6.45, 7, 7.45. 8, 9. 10, 11, 12, 13, 
14, 15, 17. 21. 23. 6: Treore, 
linea aperta del GR1 - Buon 
giorno Italia - Notizie per chi 
viaggia; 6.30: Ieri al Parla­
mento: 7.15: Che* itinerari 
prendere; 7J27: Europei di 
calcio; 7,35: Edicola del GR1: 
8.30: Controvoce; 8.50: L'in­
formatore culturale: 9,02: 
Weekend; 10.03: Blackout: 
11,03: Mina presenta incon­
tri musicali del mio tipo; 
12,03: L'intercettatore: 12^0. i 
Cheek to cheek; 13^0: Mondo | 
motori; 13.30: Dal rock al 
rock: 14,03: Ci siamo anche 
noi: 15,03: Carteggi d'amore 
t2); 15.30: D a costa à costa; 
16: L'applauso di questo ri­
spettabile pubblico: 16.20: In­
tervallo musicale: 16.30: Spe­
ciale mostra cinema Pesaro; 
17.03: Radiouno jazz: 17.25: 
Obiettivo Europa: 18,15: Al 
vostro servizio; 18^0: Globe­
trotter; 19.15: Per l'Europa; 
20: Dottore buonasera; 20.30: 
Black out; 21,30: Quattro vol­
te venti: 22: Piccola crona­
ca <2): 22.15: Radiouno Jazz 
80: 23.05: In diretta da Ra­
diouno di G. Bisiach. 

Q Radio 2 
. GIORNALI RADIO: 6.05.6.30. 
I 7.30, 8.30. 9,30. 11, 11.30. 12.30. 

1355, 1650, 1750. 18.40. 19.30, 
22.30. Ore 6. 6.08, 655, 7,05. 8. 
8.45: Sabato e domenica; 755: 
EuroDei di calcio; 9,05: * Le 
trombe» (3): 952-10.12: Tre 
tre-tre con Silvio Gigli: 10: 
GR2 estate; 11: Long playing 
hit: 12,10: Trasmissioni re­
gionali: 12.50: Alto gradimen­
to: 1355: Musica e cinema: 
15: Ludwig II di Baviera il 
re solitario (13): 15.42: Hit 
Parade; 1652: In concert: 
17,55: Invito al teatro: 1950: 
Lo scaccianoia del sabato: 
20.10: Europei di calcio: fina­
le per il 3. posto; 22.50: Not­
tetempo. 

• Radio 3 
GIORNALI RADIO: 6,45. 7,25, \ 
9.45. 11.45, 13.45, 15,15. 18.45. I 
20.45, 2355. fi: Quotidiana Ra- j 
diotre; 655-10.45: Il concerto 1 
del mattino; 7.28: Prima pa- ' 
gina; 850: Folk concerto; 
9.45: Succede in Italia; 10: Il 
mondo dell'economia; 12: In­
vito all'opera; 13: Speciale... 
Un certo discorso; 14.10: Con­
tro-canto; 14,40: Musiche: 15 
e 18: Contro sport; 17: Spa-
ziotre; 18.55: Quadrante in­
ternazionale: 20: Pranzo alle 
otto - Musiche e canzoni so­
prattutto di ieri; 21: Da To 
rinn: la musica: 22: Musica 
a programma; 23: Il jazz. 

MILANO — Al pubblico che 
aveva comincialo ad affluire 
rnn irragionevole anticipo, 
for*e temendo il n lutto esali-
rito », il f l i \o è apparso con 
irragionevole ritardo, r'è Malo 
tulio il tempo di aggirarti e 
guardar*! intorno. Innocente 
«foggio di colori e di pruina' 
Iure dalle Irerrine eccentri­
che. il tulio «olio l'occhio di 
tanti genitori presenti. sigil i 
-lille figlie adolescenti e an­
cora bambine. 

Sullo « «lorico » prato del­
l'Arena. che ha ennosciulo tan­
te mitizzazioni generazionali 
emarginami, «i aggirava l'al­
tra farcia della gioventù. O 
almeno cos'i *emhra\a: puliti­
na. estrosamente \eMita come 
della la moda, mano nella ma­
no, anche coppiette ahhraccia-
le. anche bambini e anziani. 
astenie giustificata la genera­
zione che. con molto azzar­
do. <i potrebbe chiamare n iti-
ler media * (quell i che hanno 
superalo i v entiein^lle-t^ent ,an­
n i ) . 

Chissà dov'erano. Forse a 
ricordarti di quando nella stes­
sa Arena, sotto un cielo che 
andava facendosi minaccioso. 
aspettavano un altro evento or­
mai tanto, tanto lontano: l'ar­
rivo di Jnan Baez. con la sua 
vore forte e pillila, accompa­
gnata dalla sola chitarra, a 
rantare su un palco nudo. Al­
lora sì, ci fu uno sfondamen­
to dei recinti e il pralo, sa­
cro all'atletica, «ubi uno dei 
primi affronti con inlervenli 
di poliz.ia e maneanellntc. E 
Joan Raez. a dire: (.* Polizia 
no. prego! » ) . 

E poi il cataclisma finale: 
tuoni e fulmini , impianto e-
letlrico saltato, gli alberi in­
torno minarcio«am?nte ondeg­
gianti e una fuga disordinata 
nel parco Ira rami e pau­
rosi lampeggiamenti . Un e-
vento di più di dieci anni fa: 
roha che non erano nemme­
no nati certi fanciulli che cir-
r ola \ ano l'altra sera in atte­
ra non proprio spasmodica di 
Miguel Bosè. 

- E mentre veniva buio il pra­
to si popolava dì « sosia >, 
e per un an imo abbiamo pen­
salo rhe avrebbero finito col 
p e n d e r e d"a«alto il palco per 
sostituirti, con legittima pre­
tesa, al divo dei poster» e 
delle magliette. Ma non è suc­
cesso: Miguel Rn«è non è un 
oggetto di esproprio. Miguel 
Bosè ti paga e batta. 

Nel rhiacchìericcio della fol­
la mobi le e deroncenlrala si 
è fatto infine s i lenzio, le lu­
ci «ì sono «pente e per un 
mintilo <i è rimasti rosi, in 
atleta, finché sul palco, tra 
mistici vapori e una luce ac­
cecante abbiamo temuto che 
sarebbe apparta la madonna. 
E forse sarebbe potino suc­
cedere se l'apparizione non 
fosse stala turbata da un fra' 
stuono infernale e la grotta 
di Lourdes non *i fosse popo­
lata di guizzanti «ilhoueltes, 
bagliori piuttosto diabolici , e 
attorno tulio un urlo dì vo-
cetle . quasi di infanzia scel­
leratamente terrorizzala. Ur­
la già sentite, però come ai 
tempi di EI\i« Presley e Paul 
Anka, una vera colonna sono­
ra prefabbricala rhe . certo, 
faceva parte, a pieno diritto, 
del lo spettacolo, con le luci e 
gli «pecchieni e tulle le al­
lodole pre«e al laccio. 

Così là dove c'era uno spec­
chio della laboriosa Milano al­
l' improvviso «i era fatta Na­
shvi l le . Niente facce tormen­
tate o assorte da qualche ro­
vel lo polit ico-esistenziale: luci 
multicolori sciabolavano #u vol­
li distesi o al ma**imo sve­
nevolmente urlanti, come da 
copione. 

Ma tra i fuochi fatui arre­
si qua e là da un venditore in­
stancabile di collanine fosfo­
rescenti c'era anche qualcuno 
che ài era sbagliato di gen- -
razione o di stadio e che alle 
profferte di amicizia di Mi­
guel rispondeva per tono, con 
la solila vecchia, cara tirite­
ra « scemo » e abbiamo anche 
t e m i l o distintamente dal fon­
do u n - « v a i t e n e a ra-a, figlio 
del toro. . . 9. r 

Erano •• gli e altri'*, troppo 
pochi perché fossero sentiti .* 
troppo lontani, al l imile del 
pralo, dove si erano accam­
pati con i loro soliti manu­
fatti: collane e perline -le*r 
per terra da vendere. Ed è 
cerio per questo che «ì «ono 
decisi a pagare le quattro­
mila lire de] bigl ietto. 

Anche loro, come gli ur­
lanti, si presentavano all'ap­
puntamento in ritardo di qual­
che generazione: «arebhe bel­
lo capire chi risaliva più all' 
indietro, se le ragazzine sve­
nevolmente invocanti o i fi­
gli dei fiorì appassiti tanto 
tempo fa. Fórse il sociologo lo 
sa. da quali periferìe della 
metropoli inesausta o magari 
dal suo cuore >s«atanaln di 
consumo sono venule le folle 
che hanno partecipalo al pla­
cido rito. 

\ noi il mito ha «olo frut­
tato qualche meditazione del 
lutto persona le Non abbia­
mo priìiito fare a meno di 
pensare rhe, guarda un po' , 
la natura ci fa unici e irripe 

libili , la società ci divide in 
ci?-t | e ratecorie. poi arri­
vano le comunicazioni di mas­
sa con il loro comando e ci 
fanno « uguali ». Per lo menu 
pareggiano vistosamente gli 
atteggiamenti. topi attuilo quel­
li di 1111.1 genera/ione anco­
ra improduttiva. E i figli de­
gli operai diventano in tutto 
«imili -1 quelli degli a w ora­
ti e dH dottori e forse anche 
degli imprenditori. E co-i co­
me appena ieri -(-appaiano di ! 
rasa per aiutare ad arcani- [ 

parsi nelle stazioni deHi me­
tropolitana (« al Cordusio ») 
ora sembrano appagarsi di »ta-
re stretti stretti *u un prato 
tenuti vicini dal richiamo tin 
troppo 'roperlo del piccolo e 
grande commercio. Nella notte 
fonda quella che era parsa la 
grolla di Lourdes si è fatta 
intanto più simile al familiare 
schermo della tv; potevamo 
restarsene a rata avremmo al­
meno potuto cambiare canate. 

Maria Novella Oppo 

Miguel Base, i l d ivo di questa estate musicale 

Però sui poster 
è un'altra cosa 

Uno spettacolo poco adatto ad essere 
visto in mezzo al mega pubblico 

MILANO — E' più facile 
vedere Miguel Bosè ' net 
posters. o sulle copertine 
dei periodici, che allo sta­
dio, dove balla e canta, 
ma per vederlo occorro 
munirsi di un binocolo. 
Oppure guadagnarsi zin 
posto alle prime file con­
tro centinaia dt fans im­
pazzite. 

Il problema devono es­
serselo ben posto gli or­
ganizzatori che fino a que­
sto punto non hanno 1 ac­
colto dalla tournée gli in­
cassi sperati. Il tetto mas­
simo di Bosè pare si ag­
giri attorno ai dieci mua 
paganti e anche l'ailia 
sera l'Arena di Milano, 
dove pure si è trattato di 
un exploit, si è riempita 
soltanto per metà. Ma 
questo nulla toglie alle ca­
ratteristiche «d i massa > 
del fenomeno. Il tour par­
tito da Bussoladomani ai 
pruni di giugno non do­
vrebbe infatti totalizzare 
meno di 80 concerti ita­
liani, protraendosi fino a 
ottobre con delle spedizio­
ni in Francia e Spagna. 
Proprio in terra madrite­
na, del resto, Bosè è con­
siderato poco meno di un 
eroe nazionale. 

Sono tempi fortunati, tn 
effetti, per la musica leg­
gera spagnola, tra ti Mi­
guel nazionale e l'Iglesias 
melodico. Qui si è tratta­
to comunque di costruite 
uno spettacolo per la fa­
mosa ptn-up' dal corpo 
« giovane danzante ». Tre 
vocaliste. quattro ballerini 
(due per sesso e colore/, 
sei musicisti nel gruppo 
di supporto. Ci sembra 
azzeccata la scella deyfi 
arrangiamenti: si va dal­
la discomusic di due an­
ni, ol classico melodiro 
alla Pooh. un po' di ^oa! 
vecchio stile, qualche bra­

no di Simil Rock CJohn-
ny 23 e la solita Super* 
man;. Infine un brano 
degli «Earth Wind and 
Fire» e la beatlesiana 
With a little help frorn 
my friends che, per colpo 
di ironia, era proprio il 
cavallo di battaglia del 
brutto Ringo Starr. Scel­
te poco o nulla originali, 
anche per il genere in ie, 
ma, ripetiamo, calzanti 
col personaggio e acqua 
e sapone ». 

Ben adatta la voce, for­
se un po' diseducata, uni­
co neo sulta « carnagio­
ne» peraltro molto cura­
ta. I balletti consentono 
forse qualche nostalgia per 
quelli del « Delia Scala • 
story», invero più spre­
giudicati: ciò nondimeno 
ballare e canlire come fa 
Bosè (senza usare il play­
back) non è affatto una 
cosa semplice e comunque 
richiede del professio­
nismo. 

Lui è anche bravino a 
placare le acque e gli ani­
mi delle fans, quando, ad 
un certo punto del con­
certo, le transenne cedono 
fatalmente sotto il peso 
di centinaia di corpi fa Se 
fate i bravi vi leggo una 
lettera »>. / / suo personag­
gio non è del resto sol­
tanto giovanile: corri­
sponde. come si è visto 
anche l'altra sera, ad una 
diffusa a fame di storia ». 
Il suo pubblico non ri­
sparmia gli applausi a 
mamma Lucia, sa tutto 
d"l papà torero, cut il te­
nero Miguel dedica un 
accorata canzoncina-

Insomma si risate o7 
meglio della letteratura 
rosa degli Anni Cinquan­
ta. per cibarsene foiosa­
mente. 

Fabio Malagnini 

Franco TRINCALE 
Dieci musicassette oppur* 
10 long-playing 33 giri . 
a scelta contenenti un 
intero arco creativo 
del cantastorie 
E' un'offerte speciale 
di impegno • di rilancia 

Potrete riceverli inviando 
L. 30.000 anticipate a: 
FRANCO TRINCALE 
Ma Forze Armate, 50 
20147 Milano 

Orni tintele disc» 0 
cassetta cesta L. 4,Mt 

Per feste dell'* Unità » 
e concerti popolari 
telefonategli a 

Mita (12) 4I.74.UI 
Stelli* (US) 455.511 


